
Dati, cataloghi e Web
S T R U T T U R E ,  M O D E L L I ,  F U N Z I O N I  D E I  D A T I  B I B L I O G R A F I C I  

N E L  W E B  S E M A N T I C O

A N T O N E L L A  I A C O N O

G I O R N A T A  D I  S T U D I O  ‘ L A V O R A R E  C O N  I  L I N K E D D A T A ’

T O R I N O ,  C A M P U S  L U I G I  E I N A U D I ,  1 6  G I U G N O  2 0 1 6



Linked data: la struttura che connette il Web

«Quale struttura connette il granchio con l’aragosta, 
l’orchidea con la primula e tutti e quattro con me? E me con 
tutti voi? E tutti e sei noi con l’ameba da una parte e con lo 
schizofrenico dall’altra?»
(Bateson 1979)



I linked open data
I linked open data rappresentano una prospettiva nuova di sviluppo del
Web che interessa da vicino ogni strumento di recupero
dell’informazione e di accesso alla conoscenza registrata compresi i
cataloghi delle biblioteche e gli altri dispositivi per l’accesso
all’informazione predisposti da archivi e musei

E’ opportuno chiedersi oggi più che mai se i linked open data possano
rappresentare per le biblioteche una valida alternativa alle strutture
catalografiche di cui le biblioteche dispongono, o il punto di partenza
per nuove forme di catalogo o piattaforme integrate di ricerca , in cui
possa emergere in maniera più efficace il potenziale informativo
contenuto nei documenti



I linked open data
una tecnologia per raggiungere il Web semantico in maniera 
collaborativa, partendo dalle definizioni e dalle descrizioni che ogni 
comunità mette a disposizione liberamente e in modo aperto nel Web. 

 un approccio ‘debole’ per costruire ‘dal basso’ e in maniera ‘bottom 
up’ un ‘Web delle cose descritte dai dati’

una nuova tecnologia in grado di  rendere semanticamente 
interoperabili le descrizioni dei metadati 
o tramite lo sviluppo di vocabolari e ontologie di dominio 

o offrendo un modello comune per descrivere le risorse nell’intero Web (RDF), 

o un linguaggio unificato e standardizzato per interrogare i dati (SPARQL)

o una API universale e un potentissimo sistema di collegamento delle risorse. 



L’evoluzione dei catalogo e i 
LOD
L’evoluzione del catalogo come struttura dei metadati determinati dai 
modelli concettuali di dominio (FRBR, FRAD, FRSAD) e come insieme di 
dati derivanti dal processo catalografico (RDA) e codificati nei formati di 
scambio dei dati (BIBFrame)

L’evoluzione del catalogo come insieme di tecnologie e tecniche per il 
recupero delle informazioni che si concretizza nella progettazione di 
nuove interfacce di ricerca e nella previsione di nuove funzioni  per 
l’utente



Le iniziative
 Le biblioteche hanno iniziato a lavorare con i LOD per trasformare il 
catalogo in un insieme di dati collegati adatti a descrivere ‘risorse 
informative’ nel Web dei dati. 

Datasets che descrivono risorse bibliografiche ovvero insiemi di dati 
strutturati costituiti da triple che descrivono entità, attributi, relazioni. 
(North-Rhine-Westfalian e DNB, la British National Bibliography, cataloghi 
delle biblioteche nazionali di Svezia e Ungheria e Spagna, la piattaforma 
LOD della BNF) 

 Vocabolari di termini controllati allo scopo di renderli leggibili dale 
macchine (Library of Congress Subject Headings, thesaurus AGROVOC,  
Virtual International Authority File (VIAF), Dewey Decimal Classification e il
Nuovo Soggettario). 

 Ontologie e Metadata element sets per definire classi di entità e attributi 
(o elementi) di un’entità. (DCMI Metadata, Resource Description and Access 
elements) 



Dataset

DNB

BNF

BNB

LIBRIS

ACS

BNE



Le iniziative
 Le biblioteche hanno iniziato a lavorare con i LOD per trasformare il 
catalogo in un insieme di dati collegati adatti a descrivere ‘risorse 
informative’ nel Web dei dati. 

Datasets che descrivono risorse bibliografiche ovvero insiemi di dati 
strutturati costituiti da triple che descrivono entità, attributi, relazioni. 
(North-Rhine-Westfalian e DNB, la British National Bibliography, cataloghi 
delle biblioteche nazionali di Svezia e Ungheria e Spagna, la piattaforma 
LOD della BNF) 

 Vocabolari di termini controllati allo scopo di renderli leggibili dale 
macchine (Library of Congress Subject Headings, thesaurus AGROVOC,  
Virtual International Authority File (VIAF), Dewey Decimal Classification e il
Nuovo Soggettario). 

 Ontologie e Metadata element sets per definire classi di entità e attributi 
(o elementi) di un’entità. (DCMI Metadata, Resource Description and Access 
elements) 



Vocabolari, schemi di metadati



Lo stato dell’arte
International Linked Data Survey for 
Implementers, OCLC, 2015

recensisce 172 progetti  di cui 75 in  
produzione

20 nazioni (US 43%, Spagna 11% 
Regno Unito 10% )

In Italia: dati.camera.it (ma anche
SBN, Nuovo Soggettario, ACS, 
Museo Galileo e altri progetti
minori)



Le motivazioni: ‘essere del 
web’
Recuperare visibilità nel Web 
mai raggiunta negli né con i 
tradizionali né nei next
generation catalogs

Facilitare il riuso dei dati 
bibliografici nel Web

Karen Smith-Yoshimura OCLC Research. Linked Data Implementations— Who, What and Why? CNI Spring 2016 
Membership Meeting,  San Antonio TX, 4 April 2016



Le motivazioni: ‘essere del 
web’



Nuove riflessioni
La nuova apertura verso il Web semantico, solleva una necessaria 
riflessione sulle motivazioni della scarsa efficacia dei cataloghi elettronici 
oggi in uso, spesso imputabile alla trasformazione degli oggetti della ricerca, 
e delle risorse di interesse degli utenti. 

Diventa dunque sempre più opportuno interrogarsi sull’efficacia di 
rappresentare e trattare le risorse utili all’utente, 

che non corrispondono oggi al tradizionale ‘documento’ ma sono 
determinate in definitiva dall’interesse dell’utente, 

che non fanno parte del solo universo bibliografico, ma di più universi e 
contesti di conoscenza e afferiscono a molteplici reti di significato 

Old wine, new bottle? Principi e metodi per una reale innovazione nelle prospettive LIS. Il parere di Marshall Breeding, Mauro 
Guerrini, David Weinberger, Paul Gabriele Weston, Maja Žumer. A cura del Gruppo di studio AIB CILW («AIB studi», 55 (2015), n. 3, p. 
385-403)

http://www.aib.it/attivita/2015/53421-53421/


Il catalogo e i suoi 
dati



Il catalogo e i suoi dati
Revisionare la struttura delle informazioni contenute nel catalogo per superare i 
limiti dei dati bibliografici: 

i dati delle biblioteche non sono integrati con le risorse web (§ 3.1.1);

i dati delle biblioteche sono progettati solo per la comunità bibliotecaria (§
3.1.2);

i dati sono espressi principalmente in forma testuale e nel linguaggio naturale (§
3.1.3);

la comunità bibliotecaria e quella del Web semantico utilizzano terminologie 
differenti per gli stessi concetti espressi dai metadati (§ 3.1.4);

lo sviluppo e il mutamento delle tecnologie delle biblioteche dipende 
strettamente dai creatori dei sistemi software (§ 3.1.5).

LIBRARY LINKED DATA INCUBATOR GROUP, Library linked data incubator group final report, unpublished 
draft 6. 3. 2012, <http://www.w3.org/2005/Incubator/lld/XGR-lld-20111025/>. 

http://www.w3.org/2005/Incubator/lld/XGR-lld-20111025/


Il catalogo e i suoi dati
adottare RDF (Resource description Framework) come nuovo data 
model

revisionare il concetto di record tradizionale lineare e monolitico a 
favore di forme di registrazione dei dati caratterizzate da una 
granularità più spinta  in cui è centrale

il passaggio dal record al dato 

 un approccio centrato sulle singole asserzioni (statements o triple), le 
quali concorrono a definire una ‘risorsa’ informativa



Il catalogo e i suoi dati
Nell’ottica dei LOD tutti i dati, anche quelli bibliografici 

devono essere disponibili nel Web come dati indipendenti e atomizzati 
corredati di descrizioni auto esplicative che li rendono potenzialmente  degli 
“oggetti”  informativi  autonomi 

devono essere recuperabili da differenti sistemi di ricerca, e non solo 
tramite gli OPAC bibliotecari, ma nel Web aperto tramite i più comuni 
motori di ricerca e 

utilizzabili da altre applicazioni semantiche fuori dai cataloghi e anche in 
modi non prevedibili

devono essere parte di più contesti, che possono essere ricreati 
dinamicamente, a vantaggio dell’utente che fa ricerca.

I percorsi possibili non vengono costruiti ‘a monte’ dal bibliotecario nella 
fase della catalogazione, ma sono creati dinamicamente dalla confluenza di 
dati collegati alla risorsa, disseminati nel più vasto Web dei dati



Il catalogo e i suoi dati
La pubblicazione dei dati sul Web attraverso la tecnologia dei linked
data e il modello di codifica Resource description framework (RDF) 
hanno creato le premesse per l'avvio di importanti progetti per la 
traduzione delle informazioni bibliografiche in dati aperti e collegati 
favorendo la nascita di nuovi modelli per la descrizione e lo scambio dei 
dati bibliografici. RDA (2010), BIBFRAME (2011).



Il catalogo e i suoi dati
Dal MARC ai linked data bibliografici

BIBFRAME, rilasciato nel 2012, da LC e Zepherira, è un nuovo modello 
sperimentale di rappresentazione dei dati bibliografici flessibile ed 
estensibile basato sui linked open data e su RDF, Resource description
framework e rappresenta al momento una necessaria risposta 
all’esigenza di calare i modelli concettuali elaborati in ambito LIS – mai 
applicati compiutamente nei cataloghi - nella codifica dei record 
catalografici allo scopo di integrare le informazioni proveniente dai 
cataloghi  con il resto dei dati presenti nel Web. (Trombone). 



Il catalogo e i suoi dati
Dal MARC ai linked data bibliografici

BF si propone di sostituire gli standard MARC, oggi criticati per varie 
ragioni:

 scarsa flessibilità nell’accogliere adeguatamente i concettuali di tipo 
entità-relazione 

 largo uso di stringhe testuali non decodificabili dalle macchine 

 difficoltà nell’accogliere informazioni supplementari

A causa della loro struttura monolitica, questi standard sono stati 
individuati come il principale ostacolo allo sviluppo di OPAC di nuova 
generazione realmente ‘innovativi’



Il catalogo e i suoi dati
Dal MARC ai linked data bibliografici- problemi di ‘identificazione’ di 

persone e opere (‘The Hamlet
problem’), a causa della mancata 
applicazione catalografica dei 
modelli IFLA

- Ridondanze nei database

- Mancanza di granularità



Il catalogo e i suoi dati
BIBframe



Il catalogo e i suoi dati
Resource Description and Access (RDA) 2010

nascono come insieme di regole per descrivere i ‘dati’ bibliografici. 

per fornire un codice per la descrizione delle risorse pienamente 
compatibile con il Web semantico

Sebbene ci sia ancora un ampio dibattito sulle potenzialità e sulle 
criticità dell’applicazione delle nuove norme alla complessità delle 
tipologie documentarie il cambiamento segnato con RDA è giudicato 
da molti epocale proprio in virtù della sua stessa impostazione, che 
deriva dalla collaborazione del JSC con le comunità di sviluppo del 
Semantic Web



RDA
RDA e i principi dei LD

1.Identificare in maniera puntuale all’interno del Web tramite 
URI dereferenziabili le entità di interesse ovvero le risorse 
catalografiche

2.Collegare - le ‘risorse’ 

all’interno del catalogo crea la condizione necessaria 
per esplorare in maniera significativa l’universo 
bibliografico contenuto potenziando la struttura 
sindetica

nel Web dei dati (tramite l’interlinking) creando le 
premesse per esplorare l’informazione collegata che 
proviene dalle altre comunità del web semantico, 
creando percorsi cognitivi inediti e favorendo 
l’esplorazione e la navigazione



Il catalogo e i suoi dati
Il processo della catalogazione viene rivisto in vista dell’utilizzo dei dati 
bibliografici nel Web dei dati

 l’identificazione dei diversi i tipi di entità previsti da FRBR (persone, 
famiglie, enti, opere, espressioni, manifestazioni e item) diventa 
sistematica assimilando la catalogazione all’attività di autority. 

Questa nuova concezione del lavoro catalografico, aumenta in modo 
esponenziale la granularità dei dati prodotti dalle biblioteche e richiede 
al contempo nuove competenze di tipo specialistico

Si orienta verso un modello descrittivo decentrato delle risorse 
bibliografiche. Si parla del passaggio dal cataloguing al ‘catalinking’. (Roy
Tennant).  



Il catalogo e i suoi dati

In attesa che RDA e Bibframe vengano diffusamente applicati le 
biblioteche hanno avviato attività di Entification dei dati prodotti nei 
tradizionali record bibliografici 

aggiungendo ai record MARC identificatori provenienti dal Web dei 
dati.  (Tools: MARCEdit, RIMMF, W3CSHACL, Catmandu) o particolari 
codifiche nelle pagine Web (Schema.org).

Avviando progetti di coordinamento delle descrizioni di risorse già 
immesse nel web dei dati

OCLC Entity Lookup Pilot project (set. 2015):  riunisce gli identificativi
(URI) di diverse fonti LOD nel Web e li rende disponibili alle biblioteche
per la ricerca e l’arricchimento dei loro dati. 



Le interfacce e gli 
utenti



Le interfacce per la conoscenza
Dal catalogo alle interfacce per la conoscenza:

Se nell’elaborazione degli standard catalografici (come RDA) non ci si 
cura più delle modalità di visualizzazione del dato bibliografico, è 
sempre però necessario dare importanza al contesto nel quale le 
informazioni vengono presentate e fruite

Nuove possibilità di creazione di interfacce basate sulle ‘risorse’. 



rdf:about
Nella nuova rimodulazione del catalogo basata sulla ‘risorsa’ vi è una 
grande attenzione agli aspetti cognitivi nello sviluppo delle interfacce 
dei sistemi di ricerca verso un’impostazione della ricerca ‘connessa al 
Web dei dati’

Un importante ruolo dei linked data nell’innovazione dei cataloghi 
elettronici viene individuato nella possibilità che il Web dei dati venga 
utilizzato come ‘contesto allargato’ per l’esplorazione dei contenuti del 
catalogo 

Questo  contesto si affianca a quello che rappresentato in un catalogo 
ossia quello delle entità e dei loro collegamenti, per espandere e 
migliorare il processo di ricerca dell’informazione. 



Creare un ‘contesto utile’ all’utente



rdf:about
Il catalogo dovrebbe creare dunque sempre un contesto ‘utile’ nel quale 
l’utente può collocare ogni singola informazione per mezzo delle relazioni
tra le entità costitutive

Progettare il catalogo come un ‘sistema cognitivo integrato’ nel quale 
l’utente è in grado di comprendere come viene strutturata e rappresentata 
la conoscenza

superare una visione del recupero dell’informazione (IR) ormai antiquata, 
che fino ad oggi si basata sulla cosiddetta ‘ risposta perfetta’ il ‘singolo 
documento cercato’ o un insieme di documenti ordinati per rilevanza

indirizzarsi verso forme più dinamiche di retrieval per aiutare l'utente a 
costruire il proprio personale percorso di ricerca attivando tutte quelle 
funzionalità che gli consentano di 'informarsi‘

Applicare nuovi modelli per supportare la ricerca informativa



Ricerca esplorativa. Libris XL



Ricerca esplorativa. BNF



Ricerca esplorativa. BNE



Ricerca esplorativa. Share 
Catalogue



Ricerca mirata

Utilizzo del linguaggio naturale

Possibilità di formulare 
interrogazioni complesse 
tramite SPARQL



Uso e riuso dell’informazione
L’utente sarà sempre più collegato alle risorse bibliografiche

potrà avere mezzi nuovi di interazione con le ‘risorse’ del catalogo, che 
coinvolgono la stessa descrizione bibliografica, e vanno ben oltre la 
possibilità di aggiungere un tag o un commento. 

Di particolare rilievo sarà l’implementazione di nuove funzioni di 
annotazione semantica delle risorse informative del catalogo



Uso e riuso dell’informazione
Annotazioni semantiche: Bf

Annotazioni 

copertine 

indicazioni di possesso 

recensioni 

sommari

TOC 

dati amministrativi



Uso e riuso dell’informazione
Annotazioni semantiche e crowdsourcing: Digitized Manuscripts to 
Europeana <http://dm2e.eu/>



Uso e riuso dell’informazione
Annotazioni semantiche e crowdsourcing: Linked jazz 
<https://linkedjazz.org/> 



Uso e riuso dell’informazione
Annotazioni semantiche e dati d’uso: Linked data for libraries



Uso e riuso dell’informazione
Il concetto di ‘risorsa’ disegnato nel Semantic Web apre l’utilizzo dei 
record bibliografici verso una prospettiva ‘sociale’

Per il tramite delle risorse – i  cataloghi possono svolgere nel Web 
nuove funzioni, inserendosi in maniera attiva e ‘proattiva’ nel processo 
di circolazione delle conoscenze. 

Le biblioteche dovranno privilegiare la scelta dell’equilibrio tra socialità
e qualità dei dati. 

dosare adeguatamente ambiti specializzati di recupero 
dell’informazione di qualità e spazi di arricchimento del catalogo



Conclusioni



Il futuro del catalogo
Luogo di apprendimento

Strumento ‘aperto’ e ‘diffuso’

Snodo informativo

Luogo di arricchimento sociale delle risorse 



Lavorare con i LOD
Avere fiducia nel lavoro altrui

Rinunciare a competere con i colossi del Web 

Puntare all’obiettivo dell’integrazione di dati e servizi senza perdere di 
vista la qualità

Creare un ecosistema bibliografico diffuso come necessaria premessa 
per una fruizione coordinata e integrata del patrimonio culturale 



Grazie!

Antonella Iacono phd

Gruppo di studio AIB CILW

antonella.iacono@fastwebnet.it


